
TRE CORONE DI FIORI 
POETICI INTESSUTE 
ALLE GLORIE DI S. 
FRANCESCO DI 
PAOLA DELLA... 



Giovanni Domenico Gaggioli 



111 

dby Google 




Digitized by Goc 



'foc\3. /io 

Digitized by Go 



TRE CORONE 

1 

D I 

FIORI POETICI. 



» 




Digitized by 



4 1 



• è 

i * 



t 



e' V :* *«. 
. « i 



* » 1 



ì 



ì 



À 



r 



i 

». 



ì 



7 



i 



iginzea uy uuu 



gle 



TRE CORONE 

DI FIORI POETICI 

Jnteffitte alle Glorie 

DI S FRANCESCO 

DI PAOLA 

Della NASCITA, dell' ASTINENZE 
e PENITENZE, e de' MIRACOLI 



Dedicate in umile offequio 
ALL' ALTEZZA REALE DEL SERENISS. 

GIO: G ASTON] 

GRAN PRINCIPE DI TOSCANA 

DAL PADRE 

GIOVAN DOMENICO GAGGIOLJ 

Di Piftoja , dell' Ordine de' Minimi . "~ 
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ALLA REALE ALTEZZA 

DEL SERENISSIMO 

GIO GASTONE 

GRAN PRINCIPE DI TOSCANA 
Acuì vengono dedicate le preferiti Corone. 

SONETTO. 

Ijli&Tta? Grande, e Real, del Tofco Trono 
Alto Jojlegno , e Jplendor vivo , e vero , 
Di quefli Fior, che a me le JWufe diero, 
A te divoto fo, ben che umil dono. 

Non sdegna il Mare ì Rujcel letti, e fono 
Accolti in lui, come ogni Fiume altero; 
Non mendal tuo gran cuor, Signore , io [pero, 
Eimploro al fommo ardir fommo il perdono. 

Meriti., è vero, altre Corone al crine, 
Onde fpargon le gemme i lampi fuoi 
Del? Orbe ad ogni più lontan confine; 

3fa Iddio quelle dar atti; ai piedi tuoi 
Io quefie mie presento , e penfo al fine , 
Che antan fempreigran fatti i grandi Eroi. 
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N A fomma benemerenza , e 
non piccola gratitudine dee 
tutta la Religione de* Minimi alla Real 
Cafà de' Medici , e perchè Tempre fu ri- 
guardata da eflà con gli occhi d'una par^ 
«colare beneficenza , e per quella fom- 
ma venerazione , che le medefime Altez- 
ze Reali inoltrarono fempre al medefimo 
Iftitutore San Francesco di Paola ; non 
cenando Elleno ancor di prefente portar- 
fi ai piedi del facro Altare del Santo, e 
quivi fpargere fervorofe le preci, è col- 
mare di non pochi benefizj ad ogni ri- 
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chieda i fuoi Figli. Se così adunque le 
Reali Altezze Loro con Regia munificen- 
za moftrano , e moftrarono per Io panato 
la divozione, che ebbero Tempre a que- 
ll'Ordine; sì perle grazie, che giornal- 
mente ne riceverono ; sì per la rimem- 
branza, che hanno i Minimi alla felice 
memoria di Leone X. Sommo Pontefice, 
che eflèndo giovanetto di 12. anni fu pre- 
fentato dal Magnifico Lorenzo fu o Padre 
a baciar la mano al Santo, che nell' atto 
medefimo di baciargliela , gli dùTe : Quan- 
do voi farete Papa, io far 0 Santo; ed avve- 
rato il Vaticinio, fu poi fantificata, e ca- 
nonizzato da eflb ; perciò ragion voleva, 
che quella Operetta , confagrata alle glo- 
rie di sì gran Santo , non portane in fron- 
te altro titolo, che quello d' un Eccelfo 
Principe della médefima Cafa Reale , dal- 
la quale è (lato fempre così didimamente 
beneficato il fuo Ordine; v , : 

' J < i • ; ; ' ' • « . ! • . .."♦''-» ; . r • -, 

DI- 



Digitized by Google 




DIVOTO, E PIO 



* « 



L E T T OR 



> i 



•V { 




El dare alle flampe qùe/Ii. miei 
Fiori Poetici , altro non ebbi 
in mente , che di ri/vegliarti 
I alla divozione di San FRAN- 
i CESCO di Paola , confi foran- 
dolo per quel grande Intercefore di grazie y eh 9 
egli è apprejfo Iddio . Io vi ho aggiunto un po- 
co di narrazione a ciafchedun Sonetto , come 
vedrai; e ciò non feci, fe non per maggior 
chiarezza ; potendo giungere in mano di chi 
mai non gujtò /' acque , che f corrono dal Par- 
najfo; quelli poiché fempre camminarono per 
la via della Divozione , potranno leggerli per 

■ A ap- 
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approfittarne io Jpirito. Ora ne prego tanto 
gli uniy che gli altri a voler por gli occhi fo- 
pra quefli miei Componimenti , riguardandoli 
con un benigno compatimento. __ 

Quel gran Letterato d> Italia il Signore 
Abate Anton Maria S alvini > il Sig. Co: Aba- 
te Urandaligio Feneroft, edilSig. Cav. Ber- 
nardino Perfetti y cui \_come ognun fa'] fono 
tanto propizie , ed amiche le Jliufe; infieme 
col Reverendifjimo Padre Michele Stela Ge- 
nerale de* Minimi r-, edi Signori Prete Giovam- 
batifìa Magnesi y Pad. Frane e (co Maria Ghir- 
landi de* Minimi > Abate Pool Francefco Car- 
li, Prete Gio: Maria Cafini r Prete Luca Giu- 
feppe Cerracchìniy ed Abate 'Raffaello Carlini 
tutti ingegni rari de* noflri tempi, mi anima- 
rono a far comparire in pubblico quefle Coro- 
ne di Fiori; onde tali quali elle fiano, non ti 
sdegnar di odorarle , e vivi felice. 
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PRIMA CORONA 

ALLA NASCITA 

DI S FRANCESCO 

DI PAOLA. 
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Nella Concezione di S. FRANCESCO di Paola t 
' videro i vicini nel luogo , ov> et nacque , 
illuminata la Caja del Santo . 

SONETTO L -., 

, . • •' 

* • " * • 

I queft' Anima grande, i primi albori 
Capaci fur della Divina cura, 
' Tal . che ne ftupì il Mondo , e la Natura , 
* Senao prefcelta ad immortali onori. 

Quindi è, che il Cielo in quella notte ofeura, 
Che al fuo bel Corpo fu da' Genitori \ 
Dato T efler primier ; d' aurei fulgori, 
Del Tetto loro illuminò le mura. 1 

Così la Grazia diede fegno allora, 
Che a colmar di Francesco il feno augufto, 
Nato che fofle, non farla dimora. 

E ben dovea da queir albergo angufto 
Le tenebre fgombrar notturna Aurora 
Nunzia d' un Sol di tanti pregj onufta. 
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ACOVO di 'Paola in Calabria, e VIENNA di Fufialdo ebbi* 
infine dal Cielo di efiere i Genitori di San FRANCESCO di 
Paola, e poterono appieno chiamar/i felici t mentre da loro ne 
nacque un fecondo Samuele in Terra, che doveva farji così pron- 
to al Divino volere . E perchè vedefiero quanto gli era propizio 
il Cielo, Iddio volle far vedere, che il Figlio , che da effi fi ge- 
nerava , era preconizzato con eventi miracolo fi nella J'ua Con- 
cezione, e chiarirlo dtmoftrò quel gran lume, che intorno 1 alla 
Caja di Jacopo , e di Vienna fu veduto. Così per ordinario fi 
porta Iddio quando vuol dare al Mondo qualche Personaggio in- 
ftgnc per Santità, con dimostrarne fegni anticipati; ecaà appun- 
to feguì con San Carlo Borromeo, di cui pur già fu fcrittoiia) 
Quanta fucurus effet Sanfticace cofpicuus. Divina lu* 
fupsr pariece Macris cubiculum nofìu corufeans defi- 
gnavic. 



(a) In Lc^ Offici* ejusdem Saafti. 
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Nella Nafcita di San FRANCESCO di Paola 
fu veduta una fiamma (opra il Tetto 

della fu a Capi. 



SONETTO 



X i Alce un Santo a* prodigj , e appena nato 
Vibra lampi di gloria in taccia al Mondo , 

; Apre un Teatro di ftupor fecondo, 
Oltre il coftumc da Natura ufato . 

Della Grazia Divina egli colmato , 

Nel pianger lieto , e nel penar giocondo , 

Sparge i primi refpiri, e dal profondo 

Del cuor moftra quel zelo , ond' è infiammato • 

Oh di fante Virtudi almo foggiorno , 
In cui tutte congiunte hanno ricetto, ' 
E de' pregj più eccelfi il fanno adorno . 

Bene a ragione , allor che Pargoletto 
Aprì le luci in prima a 1 rai del giorno, 
Di fiamma prodigiofa arfe il fuo Tetto. 

^ ^ ^ & ^ ^ 
'f f f f f f Vf** 
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AD effetto, che San FRANCESCO di Paola folle apprefo lidio 
un gran Santo, e di pubblica eflimaiione àppre/so gli Uomi- 
ni* volle Iddio preconizzate la fua Nafcita con fiamme di faoc* 
/opra il Tetto della fua Cafa. Fiamme nella fua Concezione* 
fiamme nella fua Nafcita; ob xbe Jicuro pronoflicoji quel gran 
fuoco di Carità, di cui doveva ejfere acce/o il cuore di FRAN- 
CESCO di Paola; egli uj ci qual Sole dal Gange del fuo Oriente 
con Corona di mille raggi; ove al fuo riverbero venne illumi- 
nato tutte quel TcrritnTio . tsilJumr di aartfa fiamma ufcì dal 
i. Vaticano una penna, e fu di Loone X. che ne fcrtjjè, dicendo f 
che fu mandato San FRANCESCO di Paola in Terra; (a) Ad 
illuminationetn gentium tamquam utiliuntSydus. Bell'elo- 
gio a* primi vagiti della Nafcita di San FRANCESCO di Pao~ 
la; ob che bel fuoco adunque gli avvampava in fieno. 

i » ■ ■■ i . ■ i 'i i % 

^^^^^^ » 

( a ) Lc«ie X. nella Bolla della fua Canoni*. 

... . ; v . 

/ 



»» 



Digitized by Googl 



Nafcita prodigio/a di San FRANCESCO 

di Paola . 




N 



SONETTO III. 



Afce Francesco , ed ei già nato appena 
Di canuta beltà ftampa i veftigj, % 
t. E non adulto àncor già co* prodigj 
Segna de' giorni fuoi T Alba ferena. 

Quindi- con mente d'alto zelo piena 
Converte in bella pace afpri litigj ; 
RiedeY empia Discordia ai Campi Stigj, 
E lafcia il Mondo fuor di doglia, e pena. 

Porta nel nafcer fuo lieto, e giocondo 
; Un più bel Sole al giorno ; e ancor Bambino 
Vibra lampo di luce affai fecondo. 

E più nembi di fiori in fui mattino 
Sparge F Aurora , e fa ftupire il Mondo , 
Che forger vede un nuovo Eroe Divino . 
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L' Altijjìma Provvidenza di Dio, che feppe in ogni tempo, per 
confolazione dé mortali , dare al Mondo qualche prodigio; 
acciocchì ben avveduti riconofcelfimo , che mai non ce/fa a affiderei 
a 7 fianchi , tanto è provida , tanto è benigna ver/o del Genere 
Umano; ci diede San FRANCESCO di Paola in un tempo, che 
troppo bi fognava alla Cbiefa t ed a tutto il biondo Cattolico, per- 
chè fu un prodigio di Santità, un aggregato di Virtù* un Mae- 
ftro dell' Umiltà , ed un fuoco di Carità , e come bene ne fcriffè 
Ufuardo: (a) Praefentis temporis caliginem fus lampadis 
fulgore mirato licer illuftravit. Fu prodi 'giofa la Nafcita di San 
FRANCESCO, ricca di fopraffne , ed infinite Virtù, che fece- 
ro a gara ad avere tra le fue fafce la maggioranza -, ebbe P Amor 
ver Co Dio , ? ebbe verfo i Projjimi; ebbe /' Umiltà, ebbe la Ca~ 
rità; in fomma fu un Santo, che incontrò al primo pafo fuori 
delle vifcere della Madre la Grafita 



(a) Ufuard. in fuo Marti*. 



Digitized by G 



(>>) 

San FRANCESCO di Paola nafce al Mondo 
dopo la jterìlìtà d* Anni 1 6. 



La di Lui Madre così parla . 

t 

SONETTO IV. 



A 



Lto Signore , il cui fovrano Impero , ; 
Regge il Cielo, la Terra, e P Aria, e'1 Mare, 
Ecco t'offre il cuor mio lacrime amare, 
Figlie di quella Fede; onde in te fpero . 

Colmo di amaro pianto il cuor fincero, 
• Per cui prendon quefti occhi a lacrimare 
Ricorre a* piedi tuoi per implorare 
Un Figlio, che tant' Annia me non diero. 

Ed animata da fperanza, e zelo, 
Tra le dolcezze di sì cara idea, 
Parmi a pietà di me muoverfi il Cielo. 

Quinci mentre in tal gioja il cuor fi bea, 
Spero il mio fen fecondo, e il fecco ftclo 
Fiorito in quell'ardor, che lo ftruggea. 



*afi> ? È 1 ^Éì. ^ £l ^ ^ "a. 
* *f f f f f f f 
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E Ratto conformi JACOPO, e VIENNA glorio fi Genito- 
ri di San FRANCESCO di Paola in ogni genere di Vir- 
tù , e Perfezione , e ogni lor pajfo era intento a renderfi gra- 
ti a Dio, come 'Datore d* ogni bene: {a) Ornile datura opti- 
mum) & omne doniim perfe&um defeendic a Patre lumi- 
nimi; e perciò riempierono di Voti gli altari del gloriofo Se- 
rafino d* ^Affi/i per aver Prole . Quando che fi compiacque il 
Cielo di dargliela dopo la flerilità di fidici Anni , Che bella co» 
fa il veder poi borire quel? albero in sì nobile Belo; e ficcome 
tjAnna-t ed Elifabetta, contro ogni Jperanza ♦ diedero alla luce* 
quella un Samuele , e quefta un 'Banda ; così Vienna diede alla 
luce un San FRANCESCO di Paola , che fu pofeia lo fiupore 
delle Solitudini, il Padrone degli Elementi, il Prodigio di San- 
tità, e r Antejtgnano de* Miracoli * À s mJ 

, I I !!■ I M I 1 — • 1 fì 

(a) L'Apoft. 
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San FRANCESCO di Paola nafte per Voto fatto 
da'fttoi Genitori a San FRANCESCO 

<r*AJJÌfu 



I 



SONETTO V. 



N fronte al caro mio Figlio bramato 
S'imprima il Nome di Francesco il Santo, 
Quegli a me V impetrò , queft' è fuo vanto , 
Che il Ciclo a me, eh* io l'abbia al Mondo dato* 

A lui deggio il gran dono ; ed a lui grato - 
•* Debbe l'animo mio moftrarfi, quanto 
Da me richiede un benefizio tanto, 

Ottenuto in un tempo, e domandato. 

* ' •- » •■ 

Forfè col Nome di Francesco ogni opra 
In Lui s' accoppierà di quel eh' è Divo , # 
E ogni grazia , che a Lui piovve di fopra ; 

E quefte unite come fonti in rivo, 

Faranno un dì, che al Mondo fi difeuopra 
EfTer quefti di quel Ritratto vivo . 

ra ^ ^ ^ ^ ^ ^ <i#w 
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CHe folti, e finta rifoluzìone intraprefero è Genitori di San 
FRANCESCO di Paola per averlo . So forarono notte, e gior- 
no con calde Juppltche a MARIA Jempre Vergine, ed al gloriofi 
San FRANCESCO d?*Aj]ifi, a cui fecero Voto, che avendo per 
fuo mezzo la Prole , che chiedevano , averebbono alle fiere pare* 
ti deir Altare del Santo appefo il Voto . Quindi Iddio , che firn- 
pre fi muove alle pie, e divote preci déGiufli, diede loro in fine 
la fi/pirata Grazia . Un Voto partorì un altro Voto . San FRAN- 
CESCO di Paola nacque per Voto fatto a San FRANCESCO 
d Ajjjjiì [a] Euro parentes cum diu prole caruiflent, Vo- 
to facto Beati Francisco precibus lulceperunc; ed ottenu- 
ta la Prole , fecero Voto di darlo per un Anno fitto la pia difii- 
plina de'fuoi Religiofi. Un Voto chiamò P altro Voto* Un Santo 
lavorava per l'altro Santo; [i] Sanctum prò San&o laborac. 
// Voto per guarire dalla poHcma dell' occhio FRANCESCO , fe- 
ce ricorrer FRANCESCO ali 1 altro FRANCESCO . 



{a) In Lc£l. Offic. S Francifc. da Patti. 
(B) In Offic S. Boruvcmur. 



- 
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S. FRANCESCO di Paola nafte , e fi odono 
cantare pel Cielo fthiere di Angeli . 



N 



SONETTO VI. 



Afce al Mondo Francesco, e nato appena 
Il Cielo applaude al fortunato giorno , 
In cui comincia in Terra a far foggiorno 
Tutto cinto di luce alma , e ferena . 

Nafce a' prodigj > e a l nafcer fuo ne mena 
Un più bello fplendor di pregj adorno, 
Emolo fatto al Sole, e d' ogni intorno 
Raggi di grazie al Patrio fuol balena. 

Cantan gli Eterei Spirti, e in facri accenti 
Forman echi di gioja alti , e feftofi 
Intorno ad elfo tutti quanti intenti . 

Canti dolci cotanto, e armoniofi, 

N on mai formar quelle Celefti Menti, 
D' alta Virtù prefagj a vventurolì . 

,v» r ns w w Sk m ra jfc ^ £t * - 
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IL Cielo fu tutto intento a favorire la Nafiita di San FRANCE- 
SCO di Paola; nafceEgli al Mondo tutto colmo di grazie divine : 
efi fintono rijuonare , erl' Aria melodìe di Angioli, che ne can- 
tano , anzi ne fe foggiano co fojsà il gloriofo Natale . Vedete fi 
Jddio voleva veramente dulìnguere , e colmare di benefizj il fuo 
Servo FRANCESCO; nella Nafiita del Re dé Regj.fi udirono 
per f aria Cori di Angelici Spiriti , che cantavano al nato loro Mo- 
narca; [a] Gloria in excelfis Deo , &c. in Terra nafie FRAN- 
CESCO, e rìfuonano echi di giubbilo per bocca di ^Angioli ; [b] 
Santto FRANCISCO de Paula in parvo oppidulo nato 
hynnodia perfonuic Angelica, ficuc Chrifto nato. Bello 
elogio di una eroica Santità , aver dagli Angioli del "Par adi fi % 
Canti, come gli ebbe il nato MeJJia nella Grotta di Bette/emme. 



(a) S. Luca al cip. 2. 

(4) Noftro Padre Rovillart il un fuo folgìo fhmpato in Roma V an. io**;. 
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San FRANCESCO di Paola nafte fulP Alba 
il dì 27. Marzo del? \Anno 141 6. che appunto 
cadeva in Venerdì Santo . 



E 



SONETTO VII. 



Ra il giorno ferale, in cui parìa 
La Vita iftefla condannata a Morte, 
E T ora , che del Ciel V aurate Porte 
Colla candida man la Luce aprìa . 

Quando nacque Francesco, il quale in pria 
Al fuo Signor fatto in penar conforte 
Tenero effendo ancor, ma però forte 
Scelfe foi del dolor P acerba via . 

Ei fulP Alba del dì fpunta veloce; 

Gesù fpira in quel giorno, e refta efanguc, 
E dona al Pavolan tutta la Croce. 

Gesù fen muore, e già trafitto Iahgue, 
Francesco de* vagiti alza la voce, 
E verfa in pianto dalle vene il fangue . 

^ w n ^ ^ ^ ^ a#w 
f f f Jf f f f f"^ 



L'oìmm di Dio, guidò in tutto il cor/o d'una Vita miracolo- 
fa San FRANCESCO di Paola, quindi, allorché ne II \Anno 
rinnuovavanfi le fune/le , e ferali tragedie, in cui P Eterna Vi- 
ta diede il fuo Sangue per noi fuW Albero della Croce ; in quel 
medefimo giorno del Venerdì Santo nacque al Mondo FRANCE- 
SCO , e dove IDDIO cefsO di patire , San FRANCESCO di Pao- 
la venite adeffer f erede delle fue Spine, de* fuoi Chiodi, e della 
fua Croce . Spirò CRISTO per la fallite del Mondo; nacque San 
FRANCESCO per dar la j alate a* Proftmi . Per dare un DIO 
la Vita al Mondo mai non fi Banco ; per darla FRANCESCO 
al fuo Profimo non mai venne meno , ficcbè degno erede , e ri* 
tratto al vivo del Croci fi jfo, non potea FRANCESCO fè non in- 
contrare nel fito nafcere in Terra, che acerbi dolori, pene, e 
martirf per efprimere in fe quanto poteva la bella, c viva im- 
magine del fuo Crocifilfo Q E SU 9 . . 




* » 
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S. FRANCESCO di Paola venuto al Mondo 
per confutare V Erejia di Lutero < 




E 



SONETTO Vili. 



Cco il penfier di Dio; difpiega Tale 
• AgV interni fuoi voli, e fa che in Terra 
Nafca Francesco il Grande, e in lui rinferra 
Quanto puote capire Uomo mortale . 

U empio Lutero allor pofte in non cale 
t Le (acre Leggi , alla pietà fea guerra , 

Minacciando alla Fe, che mai non erra. 

Alta ruina col fuo error fatale . 

Oh dell'Empireo Trono alto difegno! 

Nafce Francesco, e muore V Eresìa, 
^ Che più non ave in quefta Terra il Regno. 

Nafce Luter; vive Francesco, e pria, 
Ch' ei fteffo muora, ha già di far V impegno. 
Che abolito di quello il nome fia . 



c * 
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GEmtva non poco la Chic fa di Dio per le tante Ere/te, che far* 
fero in quei tempi sì calami io( r ; ma Egli, che non mai fi 
fianca nelle fue altijjìme operazioni, vi volle provvedere colla 
Nafcita di San FRANCESCO Ut Paola da Lui deflinato per con- 
finare colla faa grande Umiltà la Superbia di tanti Etefiarcbi. 
Nacque dunque FRANCESCO in tempo, che viveva Lutero (a) 
Eodem ferè tempore duo Homines contrarli inter fe ex- 
titerunc Luther in Germania, FRANC1SCUS in Italia: 
(b) Luther cuculialo* quam habebat , abjecit ; VRANCIS- 
CL S induic • quatn non habebat -, ed al nafier di quetlo So- 
le dìffiparonfi tutte le tenebre dell' errore ; terminarono gli Scif> 
mi , e fi compofe la Pace nella Cbiefa di Dio ; e perciò fi canta 
nelfuo Inno Bruno natus : [e] Paula quero Mundo peperit 
ruente. Venne FRANCESCO a chiuder le Porte a Giano, apren- 
do r altre alla Pace ; t fe non fiatar irono in Roma • come nella 
Nafcita del AkJ/ìa, le fonti d* aglio- fu * Jota cagione, perchè 
fi rifilavano altri fonti perenni alla Nafcita di S. FRANCE- 
SCO, per fidare gli Sci fimi di Giovanni XXI II di Gregorio X IL 
e di Benedetto XI IL come fi vede in un foglio imprefio in Roma 
(Anno 1625. dal Padre Niccolò Rovillart. 

• • « #** • mi* 

• % 

■ ' ■ ■ —» « , ! I I II I H ■ 

(*) Bclhm. de Gloria M rucuL .. 
(t) ifid Toc. Cap *. 
I') Gio; Leti C* r 
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S. FRANCESCO di Paola nel prendere dalla 
Jua Madre il Latte fpejfe volte [e 

ne ajliene. 



SONETTO TX. 



Afcia il Latte Francesco, e tra le fafee 
Sugge il Latte, che porge il Paradifo \ 
Torce dal fen materno il labro , e '1 vifo , 
E della Grazia al fonte fol fi pafee . 

Lafcia il Latte Francesco, onde in lui nafee 
li languore, da cui fembra conquifo, 
Ma torna poi fulla fua bocca il rifo , 

Ed a guifa del Sol muore, e rinafee. 

• 

Lafcia il Latte Francesco, e già fi avvede 
Quanto il patire in quefto umano efiglio, 
Stabilifca nel Ciel più bella Sede, 

Lafcia fl Latte Francesco, ed alza il ciglio, 
Innocente Fanciul, che già ben vede, 
Sol rugiada del Ciel pafeere il Giglio . 

-rfV 3 ^ ^ ^ ^» ^> ^4 ^ OjW. 
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PEr cominciare a calcare le Brade felciate dalle pene, e da pa~ 
timenti, non vi $ Iute, che meglio vi guidi, quanto ti corre" 
re fulle prime mojfe degli anni. San FRANCECSO di Paola, 
che voleva fino da 1 primi attori avvezzarfi a. /offrire ,fi aHcne- 
- va da quel Latte , che gtt dava la Madre; e Iddio, cbe voleva 
renderlo Santo, gli parlò nelle fa/ce, e gli dife, che ti Cteb 
pillava per ejfo più dolci nettari , e più foavi rugiade , dt quelle 
gli ave/se faputo apprefhtre ilfe»* d' una Madre ptetofa, e amo- 
revole. Onde ben potè a Vienna adattare al tenero Pargoletto 
FRANCESCO, ciò che fu detto della natura del Giglio, che da 
Ce flètto fi avanza lènza cultura: {a) Ablque cultura viger; 
e perchè era cocleiti fetnine natum, lo manteneva, e lo pasce- 
va la Grazia Divina-, quello era un preludio di quel rigore, ed 
aujlerità % cbe doveva abbracciare Si FRANCESCO dt Pagla per 
tutto il tempo della fua Vita. 



fa) Gio: Giac Leti nel Riftrewo della Vita del Sane* Gap. li ri 
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San FRANCESCO di Paola era cosi amabile velie 
fue maniere , e così modello nel volto , che 
fi muovevano tutti per vederlo • 



-L^I celcfte beltà perfetta Idea 
Era in Terra Francesco, al fuo fplendore 
Nel patrio fuol con nuovo alto ftupore 
Avvampava ogni mente, e fi ftruggea. 

Angelo in mortai carne Egli vivea 
- Di fe guardingo, e pien di fanto ardore, 
Sì dolce era il parlar , che i* alma , e f l cuore 
Di ciafcuno ad amarlo EfTo traea . 



Correan feftofe le vicine genti, 
Come far fuole Ape ingegnofa al mele 3 
Per udir di Francesco i lacri accenti, 

E in Lui potuto avrebbe ogni Infedele 
In sì tenera età nata a i portenti , 
Ammirar di modeftia un Samuele. 



ssss 



SONETTO X. 




fe fe ^ fe fe ^ ^ 
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ERa così ammirabile , e così dolce F attrattiva del Giovanetto San 
FRANCESCO di "Paola, che per atte/iato de* fuoi mede/imi 
Paefani,gli fi leggeva tn volto un non fi che di cele/le; quet fi" 
gnorili, e sì lodevoli atti , di etti veniva altamente or ricciuta iù 
fua grand' anima, lo facevano ammirare da ognuno pel Ritratto 
delia modeflia, e della docilità; ed in fimma per un efemplare a 
tutti quegli della /ita età; quindi è, che quanto più Egli fi avan- 
zava nella via dello Spirito, tanto più accrefeevafi agli altri il 
defiderio di rimirarlo , perchè vedevano un Santo giovanetto , che 
con un fomvto difprezzn sdegnava ogni puerile trattenimento , 
per tale lo confefsò tutta la Calabria* che [a] nihil puerile gef- 
' fit in opere ; per tale lo predicò il Vefiovo della Città dì San 
%Marco [è]che fpefie volte lo andò a vifitare, e ficcarne di Giovam- 
tatifia fi legge, che tutta la Pale/lina fi maravigliava della fitta 
favtezza; eos) tutta la Calabria andava efiat ica nel rimirare òan 
FRANCESCO di Paola . " * 

• • • i 

■ ■ ■ ■ ni ■ ' 

(*) Fcrd> n. Ulti lo nella fua Italia nel Tomo dell* Calabria. , 

(ù) Ifid. Tofc cap.4. : ì 



San FRANCESCO di Paola per fuperar le lufogbe 
del Demanio campar fogli fatto figura dibellUJitna 
Donna , fi getta in un Torrente di 

acqua agghiacciata. T 

SONETTO XI. 

. - t . .• > .«••. .. . •*\ # 




-^Uefta, che al vago, e « 6 ,.vm «v. WM 
Sembra la Dea dell' Airiorofo Regno , 
! Furia è infernale eletta al c v rudo impegno 
Di far cader Francesco alle Aie piante . 

j ^ ■•••«" « <-,%. v • . ; ! <i « '• ' V' '* *^ ' ' V* « ■ »>.> 

E già s'accinge all'opra; e già il collante 
• Campion combatte, aperto il rio- dilegno ; 
Ma Quei la tprezza , e pièrt di fanro sdegno , 
E neltiel fifo, a lei fugge davànte. 

Toma,le dice, alla i M^pp,dpJente i ; 

Ivi 1 tuoi vezzi, ed i tuoi inganni adopra; 
' tlhe me non fer di fuperar poffentcr j 

E acciò conforme al mio parlar fia V opra; 
Mi lancio in quefto orrido Fiume algente ; 
Qui la mia gloria, e'1 tuo dilnor fi fcuopra. 



^» « ^ ^ ^ ^> £ja ^ ^ 
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TWrri gli afalti più vifrrofi della Carne Me S. FRANCESCO 
di Paola giunto , che fu al Deferto ; qui glifi fibierarono al- 
l'intorno tutti i penfieri di Mondo, tome in aperto Teatro; qui 
cominciarono a tormentarlo i bollori più ardenti dell' età (uà gio- 
vanile; qui i l/tfi, qui [gli fpaffi \ le licenze, e i bagordi, ma 
furono tutti quefii in FRANCESCO tentativi vani, ed infiut* 
tuofi; avvegnaché il Demonio poteva fare ciò che mai fapeya per. 
vincerlo ; che 'Egli vahr'ofo Campione del Crtcifijfo, ben fafevé 
re/t/lere a qualunque attacco più fiero . Per far f ultimo sforzo 
di fua pofianza , compàrvegli un giorno in fembiante di bellijjtma 
Gióvani; ma FRANCESCO cvito/cendo la frode , feppe fottrarfi 
alP incendio di quelle fiamme fictilegk J fufando/* Mi fréddo 
Torrente, che ivi era vicino [a] ; e così con maraviglio/a, e fo* 
vr umana co/lonza fèppe fuperare il Demonio, ma con più bella 
gloria vincer anco fi fiefio. Bella e rara vi/*oria per verità, 
comecclfi acqtùfiata ctu armi di gelide ; afqtte. Ghtojfi fino alla 
gola hi quei ' ghiacci benofl per eftingùer gli ardori, che' da per 
tutto fpirava quel fu/fngh/ero oggetto ingannatore. Volle Iddio 
con ciò provare il fuo^ervo FRANCESCO nell'acqua^ come far 
fuole il fuùèo : a^lC'Or\i'per;réàderh più perfetto , e più puro . 

• 1 1 ! I 1 1 . 1 1 1 < . 1 1 1 1 "" l ' ' ' 

\a) 11 Tofc. nella Vita del. Santa. . • 

(.*) Qiaì Qiis. 4cà, [« crri^^n t-l.»- . 

; :j1 '/ìpJ.U ') rr :i:i I oL.Tf!) ClÌ0V{J fli '» OH I 
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San FRANCESCO di Paola canta con gli 
Angioli le divine lodi. 



s 



S O N E T T O XII* 



Cioglic la lingua il gran Francesco, e canta 
Con armoniche voci eterne lodi, 



; Fugge del Mondo rio T inique frodi, 
Intento air opra fua divota, e fanta. 

E con giubbilo tale Egli , e con tanta 
• Dolcezza avvien,che alCiel la lingua fnodi,. 
■ Che a quei pietofi, e sì foavi modi 
Quafi dal petto il cor fi fvelle, e fchianta. 

Canta Erancescp., e inaici. l'odono attenti 
Gli eterni Spirti , e fcendon lieti in Terra 
Per unire al fuo canto i loro accenti. 

Bello il veder, che per lui s'apre, e ferra 
L eterna Gloria , e ai dolci almi concenti 
Oioifce il Mondo, e il Cielo fi differra. 
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CAntar con gli Angioli effondo àncor viatore fra gli Uomini, è 
chiaro pegno di avere una {omnia dimeflichezza col Cielo ; e fi 
è vero ? a(Jioma comune del Ftlofofo, che (a) Omne fimile ftp- 
pecit fuum fintile . chi v*b* dubbio, che San FRANCESCO di 
Paola ejfindo un ^Angiolo in carne, e fitto fpoglia mortale. 



gelica 'J bella cofa intendertela con IDDÌO fin dd primi 

luflriì Si accoppiarono le melodìe di un Angiolo Terreno * in/te- 
me con quelle degli Angioli del Cielo ; che fomro concerto dove- 
vano formare tra di loro, e non piti udito dal Mondo ? {a) Cum 
& Angelorum Chòra cbbKtus nè ett» r Jdefceftdfflc ferant; 
argumento funt pallencìum in Cellula Concentus auditi - 
'Bello accoppiamento di lodi; che fi fu fàvola, e fogno di Poeti- 
ca Fantafia, che un brfeo traeffè col firn canto le Furie delf In- 
ferno; fu però Cattolica verità, che FRyiNCI^SCO di Paola ri- 
rajfe dal Cielo gli Angioli in Terra per cantar fico lodi tifi» 
DIO. 



SECONDA CORONA 

DELL' ASTINENZE 
E PENITENZE 

DI S FRANCESCO 

* ■ 

DI PAOLA. 
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San FRANCESCO di Taola fabbrica colte proprie 
mani la Grotta vicino a Paola , larga cinque 
palmi, alta fette, e lunga otto, 
e così parla . 




SONETTO I. , , X 

jtfrìafty'A al guardo niio cupo, e félvaggio 

$eco r ma vago al cuor, che ornai divampa 
• Quanto più afeofo alla diurna lampa , 1 ■ * 

Tu 1 feT mio fido Albergo, eT mio retaggio , 
Sebben qui umano piede orma non ftampa ; 
-E in te qUeft J Alma, «che «ii Slitta avvampa; 
Al mio Dio prederà fido fervaggio. ' > 

Qui viverà quafi di vita privo : ■ ■ - 1 -(pianto 
Morto al Mondo, e a' piacer, ma gli òcttftrtl 
^Aper^ Spargerà di.fangue. un riva 

lì di queft' opra il Mondo apprenda intanto; ' 
Che non della mia man , fcalpello vivo, 
Ma del Ciel, che guidolla, e folo il vanto. 



«fi 



^ ^ I 
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Fhsera Santità, che per non avere nè letto per dormire* ni pè* 
ne per cibarti, folti corretto a mendicare da Ha nuda Terra 
brevi/fimi ripofi, e talora con erbe cruda* e felvagge, a gai fa a? 
ingorda belva %fofii obbligata a j oziar la tua fame. Povera San- 
tità ! Ambisti le Solitudini per caparrarti tanto di luogo , che 
4 baflafie a capirti ; a ti fippeuiJH viva nelle Bruttezze £ una Spe- 
lonca* Coti appunto fece San FRANCESCO di Paola .quando da- 
to un calcio al Monda, volle feppellirfifra gii orrori d' una Grot- 
ta incavata colle fùe medefime mani ,fiegùendola per (ho attergo, 
e ritiro perpetuo, fe noi non vogliamo aire più topo pélfuà Ter- 
rena Paratifo . E che mai prete/è di fare qttefio povero IbmiteU 
lo* fi non di fabbricar/i ancor vivo il fepolcro, lungo cinque 
palmi, alto fitte, e largo ott+. Bel penfiero & un Giovanetto* 
Che tatto il fuo ritira ricerca m Dh Òb che bei flagelli pen- 
devano dair inteffitura di niella povera Gr»tticell4i Qb<ke cele- 
ri contemplazioni godeva al chia»o di queifilenzj* al meriggio 

è quell'albore: {a) AdoUfccAS divino ardore fucceufus iti 
emù© feceflu. . . • , . > • f r ? fi 

• ■ . \ • « 

" " 

.Ole / li u!'*». :/ c i ! • ' : u:h JÀ^ \/ il/ 
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San FRANCESCO di 'Paola nel Deferto di Subiaco 
vicino al fiume Idia , fi difciplina a [angue 
tre, o quattro volte tra notte, e giorno . 

SS§£§S§S$ 
SONETTO IL 

Q, 
Uefto fangue, che il fuol bagna, ed inonda 
Sgorgando fuor dal Corpo mio fvenato, 
Lungi da me fen corra, e lafci irato 
/ Sul mio dorfo , onde ufcì , foffa profonda • 

E d' Ichia il Rio fra V una, e P altra fponda 
- Seco lo porti al Mar , tofto verfato ; 
v Che al mio Signor non poflb offrir più grato 
v ; Segno di quelP amor, che in fen mi abonda . 

Piaghi intanto mie membra afpro ftrumento , 
Squàrci le carni mie ; fi fparga il fangue 
Sarà dolce il patir , lieve il tormento . 

Che non farò per chi per me fi langue 
Su dura Croce? Io verfo il fangue; il fento, 
Ei pur per me verfollo , e reftò efangue . 
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Velia gran penna del Padre Daniele* Bar foli della femore ve- 
nerata Compagnia diGESU 9 nel pio Libro della Povertà con- 
tenta, tra/r altre belle cqfe, dice nel fuo Frontefpizio così: 

Quanto licere «più , tanto piti frfclit t 
alludendo, eòe quanto fono più lacere le fpoglie ritolte al nemi- 
co* altrettanto fono più gloriofe, e più degne. Ora cbi ha dub* 
4w>, che it Carni di ÌSan FRANCESCO dì Pavia, per efere la- 
cerate da acuti ftme discipline, nènfofero fetnfre più belle agli 
occhi del ft<a Signore ì erano e/se sì rigide , che intenerivano quel 
fuolo* che rimbombava a i loro afpri colpi; fe voi iion Vogliamo 
dite più tofio ', *ét là tendefiro preteiófo-k tante gocce di f angue, 
che vi cadevano , a guifa di quelle rugiade, che fpr uzzate dal fi- 
rn deir Aurora bócca delie Consigliti tanno appoco appoco 
cangiando^ M frtlhfifime perle. Èra venuv* Mondo FRAN- 
CESCO w* troppa anfietà di patirei * peròjenza mdugto da di 
matto t flagelli \ che erano di punte aùiitijjime . , Quejta Legge 
volle Egli fino dalla prima fanciulfèzta' tmpbrrt , benché dura 
al fm Corpo, ài lacerarlo a /àngue più volte fra notte, e giorno 9 
in vero le difeiplìne fimprefuron* prezzo valevole per com- 
rfi la Gloria Verna .; 



ed in 
prar, 



S(3J)fc 

San FRANCESCO al Paola oltre al Cilizio , che 
continuamente portava , fi cinge ancora co» 
pefante , e crudo Ferro . 

• •••• . • . ^ 
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SONETTO III. 



Er tormentar con viepiù crudo , e fero 
Dolore il Corpo mio , di quefìo acuto 
] ferro cinto fi veggia > $d in tributo 
S' offra il mio fangue aj facitor primiero. 



i lo fparfe per me nel gran Miftero 
1 Per ìuperar V empio Satano afiuto ; 

E farla V Uman «erme ornai perduto , 
i Rfufe Tempre dal Celefte impero . 

Così dice Francesco» e a un tempo ifteflò 
- Lacera , « Afasia il d eb il Corpo efangue 
o il gran p*fo 4i quei Ferro pppreflp,,.. 



E fuor ne tragge in tante guife il fangue , 
Che a quello eftranio, inufitato eccello 
Cade fui fuolo, e moribondo langue. 

E a 
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(~\Uando Iddìo vuol rendere più preziofa un Anima, t farle go- 
\J dere, come a San Favolo in terra, le cele/li confolazionì, le 
da in mano materia da fabbricare certi ordigni non mai ritro- 
vati onde affliggere il proprio Corpo . ^'FRANCESCO di Pao- 
la cinge le carni di un afpro, e ruvido Cilizio ,* ma ciò non gU 
bufi a, vuole maggiormente trafiggerle con altri chiodi viepiù pun- 
genti , perchè fabbricati con minor artifizio . Va Egli formando 
un certo ordigno più penofe, più duro , e più grave di ferro, qua- 
le addoìfavafi fulle nude carni per renderle più macerate > paren- 
dogli queHaun epe a più fapotita , e éià confacevole d faot aejs- 
der'f . (a) Or bifognn pure, che fue/to nuòvo modo di tormenta- 
re le lue tenere membra innocenti , lafciafie le fior ttcot are prò- 
fondamente ivi impresi E pure in sì fero *</*<7 *™ 
Egli mai dicendo col Xaverio,S*xis , cft Domine fatis eft ; ma 
bensì con Maria Maddalena , de Pazzi?*» non mori. Mentre 
sngegnofo nello dentar nuovsftruy^ 
geal Corpo piaga a piaga, dolore a dolore, e tormento è tor- 
mento. 



■ > 



(,) t,d.Doo«flicó Martini Minimo, fcéf* e *iri«o.«be&d.lS«t.. 
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S. FRANCESCO di Paola e fendo nel Deferto 
fi pajce filo dì erbe , e radiche della Terra . 



\ • » • 



_ SONETTO IV. 

* « •• . .• w . ,.\ ». v ...... . i ti t 




falor Francesco a rimirare intento * 
Volgo il penfier , tofto rimango aflbrto 
. Nei Mar delle fue pene, e perdo il Porto, 
E la pofla vien meno al gran cimento > , & 




Soffrir barbara Fame iti Jì(n^fh^lìi af i 

Nutrefi d' erbe ibi, che fon condite 
Di celefte rugiada, e frefco umóre 
Gli~appreftair quelfe- felve afp rc^pr romite ~ 

Oh raro efempio di perfetto amore! 
L' Innocente Garzon dà mille Vite, 
Non che una fola al morto fuo Signore • 

^am^L ^ ^ ^ ^ r^w 
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II r**r* </i FRANCESCO di Paola , (fa jfcr 
<fl ^/wo>e ^tf/rro wtfi non fi pafieva, che di rugiada celesle. 
poco o nulla europa, di afàùofaffle vitande delizi o/è , che gli po- 
lca apprettare il Mondo né fuoi Conviti ptà delicati, ma /oh fi 
contentava di guftare quelle poche radiche d* erbe , che a Lui pr*~ 
ducei* la Terra tré gli orrori di una povera folitudine , Egi 
che in tutto e per tutto voleva fot fi imitatore > o degli ^* t0 , * 
nella Tebaide, o degf Ilari oni nelP Egitto, 9 de 9 Giovambattjl 
nella Palatina, non curava nudrirfi di altro cibo, the di tacilo, 
di cui fewironfi qme> gran Seri* di Dio" (a) Pnfcorum Bea- 
tomai Patrum ndeliflìmum iraitatorem . Menò Egli pertanto 
una vita sì afpra per fei Anni cattinovi in quel? Eremo, che al- 
tro conforzi o non ebbe mai. che di Angioli , ned altro cibo gujlò 
fuori * Che erbe * menando ivi più tofio Vita /htgelica, che uma- 
na: (b) Cibi abiti ne ntia . fiiic ammirabili. Erafi FRANCE- 
SCO condotto nei Deferto con troppa fame di patimenti, ^per- 
ciò faporofamente guftava di queir erbe, che a Lui riufcivano fui 
favi di qualunque cibo pià diUcato^ e fquifito . 

• / . . . V«l * • - •.». ■ ' I 

I - I ' ' ' " 1 " ' 

la) Ifid. Tofc f nclia Vita del fante r . 

(*) In Lea. *rw. rare c Hj . ; io / ;.~ 
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San FRANCESCO di Paola per tutto il corfo dell* 
fua vita macero il fuo Corpo con 
continovo Digiuno 

' SONFTTO V. ' 

JL/Earo Albergo, che in te fteflb afeondi ^ 
Queir Alma deftinata al Paradifo , 

~' E dove retta il Tentator conquifo, 
Non men che negli abiflì atri, ^ profondi; 

Nel continuo dighm rendi fecondi , 

I merti di Francesco , il qua! divifo v 
[ Q^a dal fenfo uman, fquailido m v.ifo,, { 
:\ Vive giorni di Morte , s <pur gtocguOi . 

Romita Cella, tu ridir potrai 
"V Aftincrrzaxrudd di^rorYi pk>, 



••v 
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Tu che vedi i fuoi cibi, e glieli. Àsàx m (»i 

Ridillo pure a gloria fua, e di Dio, 
Che coftan fol, ben fo, che a noi dirai. 
Poche erbe al Suolo, e poche ftille al Rio . 



C^> ^> ^ ^ ^ ^ - 
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SApeva beni fmo San FRANCESCO di Paola, non avervi co/a, 
che maggiormente fittevi* un Ànima atte contemplazioni del 
Paradifo, quanto il render mortificati gli appetiti del proprio 
Corpo , Jkcome vedeva' non effèrvi mezzo più pojfente, per air- 
tener queBa forte ', che l'abbracciare rigor ofi Digiuni . Perciò 
volle Egli a qualunque co fio della fua vita, macerare le fua 
membra innocenti-, digiunando ogni giorno, a riferva delle Do- 
meniche i che fe pef. fòrte alcun cibo prendeva per dare qualche 
picciolo nutrimento $ e ri/foro al languente, ed affaticato fuo Cor* 
po, contentavafi di file erbe, o di poco pane, e di acqua, che gli 
fimminiftrava il vicino Torrente et l/chia: la] Solius panis, 
& aquae concencus inde pocula inde epUle; quòd fi cor* 
pufculum de fi ceree ad olerà , aut legumina defeendebat . Che 
afpro vivere di FRANCESCO l Che rigore, ed aufkrità non mai 
più femita ! 

i • . . . « « . 
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(s) Nella Bolfa ddU Ou Caaoiii?zaz.. ^ ; , . _/ ;J ' 
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S. FRANCESCO di Paola digiuna una Qua- 
refima intera Jenza prender mai cibo . 



I 



SONETTO VI. 



L Gran Francesco, che fol fegue Iddio, 
Vuol feguir di fua Vita anche il tenore: 
Mentre a paflar va in folitario orrore , 
Quei giorni, che al Digiuri già Cristo offrìo* 

Ivi prende a immitar collante , e pio 
L' attinenza , che fece il fuo Signore : 
Avido di penar, paffando Tore 
In domare il fuo Corpo, e'ifenfo rio. 

Digiunò Cristo, ed Ei pur, che Pimmita 
Vuol digiunare in guifa tal, che appena 
L' anima col fuo fral rimane unita . 

E fe per foftentarfi ha tanta lena ; 
Prodigio è fol di un'innocente Vita, 
Che tanto gode più, quanto più pena. 
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Fino fatta la cura de*fuai Genitori, cominciò San FRANCESCO 
di Paola 1* afpro , e rigor -o/o Noviziato di un aufteriffima Vi- 
ta; appena conobbe le infidie, cbe gli poteva appre/lare un Mon- 
do lufingbevole , e infido, cbe filo concentrandoli in Dio, da Lui 
prendeva ogni conforto » e confòlazione ; difprezzando le delica- 
tezze, e gli agj della Terra. Volle Egli per tanto dar mano ad 
un opra più grande ,e più degna , cbe papa farft in Terra a Dio > 
e di fùa maggior gloria, e fapendo ben'tjftmo non effervi co/a, cbe 
maggiormente unifca il no/lro Spirito a Lui, quanto il Digiuno ; 
^perciò lo intraprefe con tanto di rigore. £ v nel vera una firana 
meraviglia, il vedere un Uomo , cbe ali* innocenza batte finale ab* 
bia voluto confervare in lega perpetua un auBerijftma peniten- 
za , e digiuno di una Quadragefima intera, fenza prendere alcun 
cibo; quefto è un vivere, come dice Bernardo: In carne prx- 
ter cameni vivere, non humana, fed co:Ieftis eft vita. Ma 
FRANCESCO, che in tutto voleva e fere imitatore del fua Si* 
gnorzy.còe così rigorofa l ofiervb r volle per queHo darci una bel» 




la prova, di quanto 



ti di quel Divina 




» • 
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San FRANCESCO di Paola fi ciba fempre di Cibi 
quadrageftmali , avendo poi obbligato a tale 
ajprezza di vivere con Voto perpetuo 
anco i Re/igiofi fari Figli . 
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SONETTO VII. 
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Unque rigor di Penitenza au fiera .* : [& ' 
In un Corpo innocente! ah che nonofa, 
Un cuor tutto di Dio, che in Dio fi pofa, 
Che dal fuol nulla, e da Dio tutto fpera.., 

Così Francesco in mezzo a folta fchiera 

- Di patimenti, c in vita affai penofa 

• Trapatìa i giorni fuoi, nè pur dogliofa 

- Di tal vita a Lui fembra un ora intera . 

Lungi da se, qual più diletta altrui 
Saporòfa vivanda , Egli difeaccia , " 
E prende cibo fol, che fia da Lui; 

Quindi, perchè memoria il Mondo faccia 
Del fuo patir, vuole, che a i Figli fui 
Quella {teffa attinenza non difpiaccia • 

F 2 
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QUella gran penna di San? Epifanio , che volle con modo par~ 
ticolare encomiare , e quafi in un breve compendio rifiringe- 
re tutte ad un tratto le renitenze , che facevano quegli antichi 
Padri del? Eremo , con quelle parole va formando loro gli elogi : 
(a) Quosdam Religiofos ex Infticuto fui Ordinis, abfti- 
nuifle a Carmbus , alios ab Ovis , alios a Pifcibus, alios e- 
tiam a pane; Rurfus quosdam nudis pedibus ambulafle , 
alios faccom interiùs geftafle, alios fiumi cubaflc. Oh che 
Bella gara di Penitenze praticate ora in una guifa, or in un al- 
tra da' Santi* Non coment offt però San FRANCESCO dì Paola 
iti praticarne una fola % volle tutte quante addofiarfele; e fe ID» 
DIO da altri Santi ricercò rigórofa una fola fpecie di Peniten- 
za,™ San FRANCESCO di Paola volle efigerle tutte fucceffiva- 
mente una dopo F altra. In Lui vedevanft Digiuni, in Lui Di- 
/cip li ne , in Lui Ci li zj, in Lui rozzezza di Abito, in Lui Atti- 
nenza di Cibi Paf quali per fempre. (é)Carnem numquam 
comedic edam irmrmus , lattando sì bello e/èmpio da imitare 
a tutto il fuo Ordine. 

- #•**.* • • 

» • : 
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(a) S. Epif. cont. Hxrcfis. #..*»••?•■ 
( b) Ifid. Tofctni nella Vita di San Frane; 
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San FRANCESCO di Paola cammina fempre 



Vh 'Ome vago fanciul, che fcherza intorno, 
Con piede audace al criftallino umore, 
Digitar gode il tremulo licore, 
" E V arfura temprar d* eftivo giorno. 

Così Francesco di Virtudi adorno 
Scherza tra Nevi ; e pien di fanto ardore, 
Calca de* freddi ghiacci il crudo orrore, 
Del Verno ad onta, e delle brine a feorno . 

Muove per balze , e per feofeefe Valli 
. Talora il piede , e fra le algenti brine, 
Itali Campi varca, Ibcri, e Galli . 

O cuor di fuoco, a cui dier le fucine 
DelCiel le tempre; a Te tutti quei Calli 
Germoglin fiori a inghirlandarti il Crine . 




SONETTO Vili. 
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. f^He bel camminare da Santo ! non paventare il rigore dS gbiac- 
ci, le gelide brine, i cocenti raggi del Sole, il foffio terribi- 
le degli impetuofi ^Aquiloni ; quejlo è pregio veramente di quel- 
le Anime , che s y incamminano per la via de' patimenti alla Per- 
fezione. Così appunto fuccedette in San FRANCESCO di Paola, 
mentre per quanto fojjero tigorqfè le Stagioni , crudo /' Invernò, 
e cocente P E/late, nulla mai lo fece defijlere dalla intraprefa car- 
riera, perchè un Anima, che ama IDDIO, IDDIO Befio la guida , 
/' incoragli fce , e P infiamma . Ne 1 laboriofe pellegrinaggi , the Egli 
intrapreje e per Napoli , e per Roma , e per ssiffifi* e per Lore- 
to non mai fi fiancò , nè fece punto di tregua co fuoi patimenti m 
pafieggiando a piè nudo filile nevi , e fu i ghiacci della Calabria , 
e di Francia. Si vide egli mai efemplare di vita più peni temei 
[a] Pcdes nullis, nec Aftace, nec Hyeme muniebaniur 
calceamentis, fed nudi ferebancur per rigences nives, per 
ferventem p ulve rem , per fedum lucum , per afperos lapi- 
des, per aculeatos vepres. Si puote egli dir più a? un Santo, 
che ami il patire ? 

, »i I ! I 

( a ) Nella Bolla della tua Canonizfits. 
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5". FRANCESCO di Paola fi cinge con ajprtf- 
fimo , e ruvido Cilizio le Carni . 




' /. SONETTO IX. 

1 ' 

C-*r. 1/ fci pur dcflb , o caro mio Cilizio , 
Le cui punture mi fon dolci al cuore ; 
Piaga dunque le Carni, apri al dolore 
Le vie più dure con morrai fupplizio . 

Suir Ara del mio Corpo in Sacrifizio 
Offri il mio fangue al mio Divin Signore % 
E rimanga poi Vittima dimore, 
In quefto umile, e penitente Ufizio. 

Qualora a te pungermi il fianco piace , 
* Saràn le Carni mie più vaghe, e belle, 
Più fervente il mio zelo , e più vivace . 

Premi dunque, e trafiggi or quefte, or quelle 
Parti del Corpo mio, che bella pace, 
L' Alma in Cielo godrà cinta di ftelle . 
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PErchè nulla manca fe d $. FRANCESCO di Paola vero àman* 
te , ed imitatore fedele del Crocififio , di patimento , e di dolo- 
re, volle cingerfi i fianchi di un pcfante, ed ifpido Cilizio; e che 
mai ebbe Egli in mente di fare ? fe non cingere , ed armar be- 
ne i fenfi contro tutte le batterìe dell Inferno ; e non folamente 
nè di notte, nè di giorno fi lo di/cingeva ; mafea forte fofcbi- 
fognato cavarfèlo di doffb anco per breve tempo , ciò faceva foh 
per renderfelo più pungente. Incatenati con sì artifiziofo, e cru- 
dele iflrumento i fuoi fenfi, pajfa FRANCESCO tutto il tempo) 
della fua Vita con quella pena» ed era così afpro il dolore, che 
gli arrecava , che non pareva pià compojlo di carne, e di offa , ma 
di puro fpirito, avvegnaché foffè divenuto infenfibile afe medefi* 
tgo: (a) Non carne, fed fpiritu compact us effe videbacur; 
e perciò (b) Jongum culic marci ri um , carne m domuit; e che 
occafione aveva mai FRANCESCO di cingere con sì acute pun- 
ture ilfuo Corpo, fe non pedonare tutte le pajfioni , e render* 
le Va falle al merito della Crocei 



( a) In Bulla fuce Canonizzai. 
(b) In Antiph. fui Offic 
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San FRANCESCO di Paola fceg 
Letto la nuda Terra. 



' 1 ' Cf § 
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SON ETTO X. 



i 



Jgnor, che con faper alto, e profondo, 
Dai a tutte le cofe e Legge , e norma, (ma 
Donde avvién mai , che il tuo Francesco dor- 

Sul nudo fuòl di ftetpi * e polve immondò ? 

'*•*.< • ■ . . 
Ah , eh* Ei fol nel patir vive giocondo , 

E non ha di goder nuli 9 altra forma; 

1 II fuo fteflb Hpofo m duoi trasforma, \ \\ 

mi Quando in placido fohno è iramerfo il Mondo . 



Ufo sbrama Egli, che .la frale fpoglia 
Del Corpo fuo, la Terra abbia per Ietto, 
Acciocché provi maggior feerie, e doglia. 

• * 

Ma poi cangiato il duolo in gran diletto 
Spera un giorno pofar nelP alta Soglia 
Del Cielo , e in feggio al fuo gran merto eletto . 
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Pffr celebrare a baftanza la Vita penitente di San FRANCESCO 
^ di Paola, bafierà chiamare in Teflimonio quella Terra, che gli 
ferve di morbido Letto , e [opra la quale Egli fin giace , dicalo 
ella figretaria fedele de'fuoi ripofi,je medio dir non vogliamo , 
delle fue vigilie r e de 9 fiéoi jahmentf, ^ifinte volte coricatofi 
fopra di ejfa andava fempremai figurandoli quel nulla, di cui. era 
compq/lo: {a) fiumi cubabat; Egli, che tutto alieno dd fenfi, 
non fi T intendeva fi non col Cielo, non velie però in quefto mal 
l l&viderfc dalla Terra, anzi a gmfa di un altro Abramo andava 
. di fu quella parlando al fuo Signore : Lpquar ad Dominum 
quum Gm pulvis & cinis . E qùcBo fu un ecCeJJò della grande 
Umiltà di FRANCESCA t ^cbè voile ftmpte avere davanti sigli 
occhi la baffczza della noBra prima . origine , per . non dive- 
ni re orgoglio fo nel? altezza dé protrj meriti (b) In Eremo 
prsbuit cubiKs vicem nudum folum. O che grande avidità 
di patire ì 0 che totale rafiégnazione jn Dio > e cono/cimento di 

cam gloriam ei prxititic . 



■ a 



(a) In Lea. ÒAtt. & Frané. <fc Paul». ' V 

(bj In Builr fu* Cinomi* ; • : * ' r • : 'J ?. - : . * 
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San FRANCESCO di Paola efendo vicino a 
morte fi compone il Letto di Sarmenti . 



SONETTO XI. 



i'i 
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Oi pur liete o Sarmenti , e Chiodi, e Croce 
l Al Corpo mio, che è preflb a ufcir di Vita? 
Voi nel fenrier, che or lieto il Ciel m' addita 
Porgete al mio deitr duolo più atroce- , 

Lafcio la dura Terra, e in voi veloce 
Vengo pena a cercar viepiù gradita; 
2' Felice me , fe in far da me partita 
i Spirerò fopra voi V ultima voce ! 

Così dicea Francesco allor, che efangue 
Prcmea quei di dolore afpri iftrumenri, 
Che dalle vene gli trae ano il fangue. 

Ma mentre quei fono a piagarlo intenti ; 
A mirar Lui, che così dolce langue, 
Stan tutti intorno i Serafini ardenti. 



-^f IH!!!!!** 
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APpreffavafi ornai quel giorno inverti uro fo , e felice , /» / /* 
/#w<r <//' San FRANCESCO di Paola dovea fare il 

pafiaggio da queflo tniferabile Egitto di mi fèrie , e di tribolazio- 
ni, a quella celejfc , e fortunata Geruftlemme piena di ogni feli- 
cità, da cui Francefco non fi era mai allontanata col fuo f fa pen- 
Jiero nè meno per un momento. Niuna pena recavagli il partir- 
fidal Afonù % perchè mai non curojfi del Mondo , anzi lo Bare 
nel Mondo era per Lui un afpro , e dolor ofo martire ; e perciò 
fabbricatoti colle proprie mani un Letto di Sarmenti > cominciò a 
adagiarfi fopra di ejjì > dome fe appunto fife fiato un Letto di Gi- 
gli, e di Viole. Grana" Anita*, gran Santo, gran Tiranno del 
proprio Corpo per verità ! comporre colle proprie mani i flagel- 
li, ed inventar fempre nuovi patimenti per mortificar quelle metth- 
tra, che fi rendeano fempre più belle nelle aperture , e nello fior- 
rimento del /àngue: [a] In Gallii* ftraco ex £armentHS ufus 
cft . Che bel? allegrezza del Cielo in veder quella grand 1 Anima 
preparar/t per queir eteme Magioni, prevenendo k Morte con 
anticipare la- Morte. 



(a) In Julia fu* Ctnoniwv ' :. J . :; I' j V . . . . 



il Corpo di S. FRANCESCO di Taolafu abbrucialo 
dagli Eretici col Legno della S. Croce; per darà 
ad intendere , che il Santo era bramofo 
di patire fin dopo la Morte . 



• .. .. « v • ■ « » < *• • 

SONETTO XII. 

J* Alma era in Cielo , e in Terra il fuoco arjea 
Intorno al Corpo di Francesco eftinto, * 
- 1 Ma benché forfè dalla fiamma cinto , 
Noi toccava la fiamma , o s' eftinguea. 

Pieno di. rabbia . e di furor fremea 
• L' infido duolo, all' opra iniqua accinto ; 
< - Spoglia gli Altari al fin dall' ira vinto , 
" ET ogni Croce , da cui Crifto pendea . 

Die quei Legni alle fiamme il Popol rio ; 
v Ed ailor fu, che il nuovo fuoco accefe, 
» Ed arfe il Corpo d' Uom sì fanto , e pio . 

Quindi V Ereticai perfidia apprefe. 
Che non fu fuo poter, ma fol di Dio, 
Che dar gloria al fuo Servo allora intefe . 



D 



0£ la fe poi tura de* Santi non foffe un at tettato , cbe ivi ejji fi 
j giacciono per moflrare a i poderi , quanto in loro fi vuol far 
cono/cere parziale la benignità del nojlro IDDIO colle contine 
ve grazie, e miracoli , che concede a noi per la loro imer ce filo- 
ne ; farebbe d* uopo certo piangete la perdita, che fece il Mondo 
tutto di San FRANCESCO di Paola nella fua morte ; ma fe JD- 
DIO con depofitare il di Lui Corpo in Tour* di Francia, volle 
appi edare al J ito miracolofo fepolcro maggiori prodigi di quelli 9 
cbe appreflarono f ojfa di Giufèppe agli Egizzj , così debbefi. più 
tojìo benedire, e ringraziare Pimmenfa fua Provvidenza, ebe il 
tutto foavemente di/pone , ed a noflro maggior vantaggio , e fua 
gloria pcrmife la morte del nofiro Santo. Volle IDDIO purgar* 
lo, e renderlo più perfetto {feppur più perfetto potea divenire, 
chi era giunto al colmo fogni maggior perfezione) anche dopo 
la morte, con fare, cbe pafajle ilfuo Vener&bil Corpo tra vive 
fiamme , e non abbruciale per mano di quegli Eretici, fi non col- 
le Croci fvelte da quegli elitari; ed in tal guifa ci diede ad 
intendere, cbe cbi era flato amante della Croce in Vita, ed in 
Morte, doveva ben eferlo ancora dopo la Morte, per non mai 
divider/i da EJfa. Oh care fiamme, quanto voi fiete geniali, ed 
amiche al Corpo eftinto di FRANCESCO ! 



TERZA CORONA 

DE' MIRACOLI 

DI S FRANCESCO 

DI PAOLA. 
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ANCESCO di Paola comanda al Det 
che forti i materiali per la Fabbrica 
della Cbiefa . 

• « » . w 

> SONETTO I. -\ * 

1,1 ■« : . » * •" 

t § •»«.*• », # « . . \> • i . »* . 

•' • '• » * '* » »' l\ ' '% _ , 

Erta* , indegno Satan, ferma le piante , • 
E il pefo (P Umiltà porta leggiero 
• Tu, che pien di Superbia afl'^lto Impero, 
Afpirafti del Oel puro, e ftellante. 

Frena F orgoglio ; all' opre facre , e fant$ 
Di Francesco fervir fa <Fi meftierò; 
Tenti in van di fotttarti al cenno altero; ' 

- Di sì beli' op& $ffer Tu dei l' Atlante., 

Legni, pietre, (bramenti, acqua, ed arena, 

- Spirito destinato -al fuoco eterno^ 
Portar ti è forza in la malnata fchiena.. 

Sì comanda Francesco; e ben difeerno, 
Empio, che in ubbidirlo hai tanta pena, 
Quanta a Te ne darebbe un altro Inferno** 

H 
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£ Demonio, che fu fempre intento a fraft ornar e le operazioni 
degli Uomini dì gran Santità* non ha ne* fuoi raggiri maggio- 
re applicazione, che di rompere, e a* impedire tutte quelle co/è 
che vede tendere a maggior culto K e fervi zio di Dio . £ FR AN- 
SCO di Paola, .che Volevo ', cohe. animiti, ed accefo di fer- 



i 



CESCO 

vente Carità verfo Dio, a co/lo d' ogni /ita maggior fatica* rem* 
der perfezionate tutte le Cbiefe % che Egli andava fabbricando più 
a forpt di miracoli , che con r umano artifizio* , &ifidujlria * Si 
valse delmediefim Demotìio ,.pet.r autorità èén grande, che a- 
vevagli data IDDIO /òpra di lui % a format Travi, a fcavar 
Pktre, e l* une e l'altre portare falle fue fpalle. Vedeva bene 
V Infernale Inimico, che FRANCESCO camminava a feconda del 
Cielo, e però egli invidi ofo, ùroccurava la rovina di quella Fab- 
brica: \a] V)eflti]jff Ctttfasyct ibi caufts linerie riocendi li- 
bi viderit ftiuiioios oCcupan , fcrife San Leone Papa. Ma 
FRANCESCO, che ben fippriva tutte le fue trame, e cui era 
ben" nota la rea fua, malvagia Intenzione , gli comanda % che pgrtt* 
aitai povero Giornaliero > Wpefo li <t# materiali fui dorfiy co- 
me fuo malgrado gli convenne di fare * „ 

> ■ r lljl l Mni.i i i» 



(a) $nk>&i&&tzdzm lì ni svici 6 n zi r 
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San FR ANCESCO di Taola fio/pende per aria una 
gran Pietra , che minacciava rovina 
alla fua Cbiefa. 



? • SOLETTO H. •■ 
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Refe Francesco a Dio di vota Sede, 
TV Che già VTnhalza, e fi folleva all' ttrè? 
< Ma cadente dall' alto immenfa pietra 
Grave mina minacciarle Ei vede • 

E pien di -vero Zelo f% vera Fede,-/, tù^'r^ 
v Le impon, th 9 élla s'àrrefti; e tanto' impetra 
Dal Ciel la Virtù fua, che il moto arretra j 
• — Lo fteffo faflb y *-a?-&oi comandi cede. 

Ma ciò, che fa ftupjr lè tfnane menti, 1 T 
E\ che il Macigno ancora in aria ftaflL 
Solpefo a propalare i fuoi portenti . 

Qui pur fermate, o Pellegrini i paffi; 
Mirate , e dite alle lontane genti, 
Che fi fanno adorar gli ftefli falli . 

H 2 



Digitized by Google 



v:>\ fcr.a v\^%*\;\ -Vi* ih ^ v -' YS r Cw r h \ v..,.l 

IDDIO, che era innamorato del fuo Sèrvo FRANCESCO £ Pao- 
le , e che era gelofiffìmo promotore della fua gloria, volle eomu- 
nicare alla fua detìra quaft ma parte d onnipotenza . Ordina E- 
gli , che corrano le immobili pietre per ubbidirlo , e per adagiar- 
fi nelle fue fabbr iche ; le fa Egli dipoi rimanere fofpefe in arto, per 
non porMe .alta mimi Ufuo Tempi? . SmA^m Taumatur- 
go derlmga tratto Jifito,4Ìiwan\uW Montagna col filo (ew 
ìoTti timjerio delti fua mano; {a) Monteni qur Ecclefi* s- 
dificationem imòediefm, otation* alio ttanttufit. ^Anco 
San FRANCESCO di Paola muoveva' firn et™ M f/Vre.e co- 
manda loro , che già cadenti fi arredino in aria (b). Bella gloria 
per verità , anzi- pregio filo di fUfVa ardenùgìm»,* viva fedi, 
\nae era animato FRANCESCO , capate perà dt produrre le ma- 
raviglie più Singolari, , . ( 



; / , 
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S. FRANCESCO di Paola da una Montagna aridi f 
fima fa fcaturire una copio/a forgente d 9 acqua , 
€ col Juo baftone la conduce per bifogno 
di una Cbiefa. 



" SONETTO III. 



A 



Lpeftre Rupe il gran Francesco fende, 
E criftallìno umor tragge da un faflb , . . 
Che là fi volge , ov' Ei rivolge il patto , 
E dietro al moto fuo corre, e difeende. 

E J ubbidiente il fuo cammino prende 
Giù pel Monte feofeefo , e giù pel baffo 
Colle : finche quafi di feorrer lallo 
In vafto campo fi ripofa, e (tende. 

Quivi col lor foave mormorio, 
Forman queir acque prò digiofe un canto, 
Che par che lodi, e benedica Iddio. 

Al fol Mose non fi dia dunque il vanto, 
Che fuor traeffe da una pietra un Rio, 
Ebbe forte sì bella anco '1 mio Santo. 
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COlla verga Mofaìca fi percuote nnfl pietra, e ne fiat uri/cono 
acque limpide , e crifiaÙine per dijjètare nel Deferto 1* erran- 
te Popolo a" Isdraelle, che languente gemea non meno fiotto i co* 
centi taggi del Sole, che fitto il barbaro impere di Faraone, [a] 
Percuflic pecram , & fluxerunt aqux & torrentcs inuncUve- 
runc . Bell' operare di un Uomo, che ha in Dio tutta la fu a con* 
fìdenza ? Ma non men bello operar di FRANCESCO di Paola, che fa 
cavare acqua da aride arene col filo piantarvi in efie il baffone , 
e poi condurle, e per balze, e per colli, e per fajjt, ove pik gli 
piace per comodo, e benefizio degli Operaj della Jua Cbiefi- Sì, 
al battone, che tiene in mano FRANCESCO , corrono dietro quel- 
? acque. Oh che novità ùfodìgiofial ancor oggi fi veggono, ancor 
oggi pumpillano, e ad efie qual a nuova Probatica Pificina ,fi oc- 
cojlano i languenti, e gP Infermi, edalle loro Cafie fi ne ritor* 
nano liberi, e fini , benedicendo il Signor IDDIO, che è tan- 
to ammirabile ne'fitoi Servi . 

— , | t . , » 

(*) Salmo 77. 

Gio: Giacomo Leti nella Vita del Sante. : \ 

* » • « . - . «I f 0 
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San FRANCESCO di Paola entra in una fornace di 
Calcina ardente , per ripararla dalle rovine , che 
le Jovraftavano , e n' e/ce illefo , ed intatto . 

.... . _ ■• 

SONETTO IV. 




.Ellp il veder Francesco entrar nel fuoco , 

• Come in prato di Gigli, e di Viole, 
-'■'/Né la fiamma temer, come anco in loco 

Immondo il Sol non imbrattar fi fuole . 

Jtello il veder, che prende in fcherzo,e in gioco 
. Il crudo incendio, e riparar fol vuole 
- L' eccidio , Che minaccia appoco appoco 

* Là già cadente , e rovinofa Mole k 

vi.' * I * * »••«.. t a 

Si difeofta la fiamma, e rifpettofa 
Par, che il gran merto di Francesco adori, 
E'1 facro Corpo di toccar non pfa. 

Ma come'mai può ftar fra tanti ardori 
Francesco illefo? Ei porta in feno afeofa 
Fiamma celefte, e vampe affai maggiori • 



Digitized by Goc 



• • • 



f\Uanto mai fa fare IDDIO, quando vuole mànifeHare nelle fué 
divine operazioni, la forza della fua fovrana Onnipotenza* 
Opera tutto fenza limitazione , qualora vuol render agli occhi de- 
gli Uomini maraviglìofi ijfuoi Santi; e però diffe bene il Profe- 
ta, che Mirabilis Deus in Sanftis fuis. E che non fece Égli 
mai in San FRANCESCO di Paola?, Che un moftro indomito, or- 
gogliofo , rapace , che mai non fi fazia , qua! è il Fuoco , fi arren- 
da poi ai Cuoi cenni con una ubbidienza fimpatica, dipenda tut- 
to dai voleri di FRANCESCO, ob quefia sì, che è una maravi- 
glia ben /ingoiare . Fremeano le fiamme , avvampando quella ro» 
vi no fa Fornace , e FRANCESCO alle prime voci di quegli Ope- 
rar) , che vi affi/levano , vi accorre, riparandone colle proprie nut- 
rii le lue royiìie ; ma il prodigio maggiore fi fu, che ne ufi fuo- 
ri iuefo, e quella Calcina, che poi fervi a più a* una fabbrica , 
fi raccoglie anche in oggi per render con effà a più Infermi la fo- 
ni tà . Un così raro , e miracolofo fuccefio fece dipingere da famo* 
fi Pittore Gregorio XIIL nella Sala dei Palazzo Apoftolico ( a) 

■ m 

(a) Pad. Ifidoro Tofcani lihr. », Cap. X. ;' •' >• i , . 

~~ ™ ... » ». "•..*«..«.» 



Gio: Giac. Leti. 
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San FRANCESCO di Paola rifatta una piaga 
incurabile ad un Uomo di Salerno • 



i Iaga crudel, che con mortai periglio 
Mi cruci fopra ogni afpro, e rio dolore, 
E fai del Corpo mio ftrazio maggiore, 
Che non farla di Morte il fiero artiglio . 

•i ■ - 1 • - . . . . . • • 

Piaga crude!, tu fpingi al crudo efiglio 
L* alma , che fta dal fen per ufcir fuore , 
E fprcmi amare lacrime dal cuore , 

- Che in mello pianto le trasfonde al ciglio.» 

• *•••>•'* t • • V. I " \ ' « . ...» » ri 

Ne fazia ancor di tormentarmi tanto 
Pure in vita mi lafci, acciocché il duolo 
Meno non venga della Morte accanto. j 

Ma che, fpero in Francesco, ed Egli folo 
Potrà ben darfi a tuo mal grado il vanto 
Di liberarmi, e in Lui già mi confalo. 



SONETTO V. 






I 
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ERafi talmente fior/a la Fama- della Santità di S. FRANCESCO 
dì Paula , che era co/a veramente ammirabile il vedere , che 
numero/a frequenza di Pòpolo a" ogni condizione, e d'ogni fejjo, 
andava ricercandolo per Prude erme,,* fòli pgbe per impetrare 
grazie da Ejfo, o per curare malori del corpo, o per rifatture 
dalle afflizioni, e travagli dell'animo, a fegno, che già in Cala- 
bria ft raccontavamo éno a trecento Miracoli te-più operazioni in 
un fol giorno ; pet tutto Egli Jènrinava le meraviglie, ed opera- 
va prodi gj, e perciò ad Ep ognun ri correva, come a perfora cele- 
Jìe. Vi andò fra gli altri il Sig. Barone di bel Monte Giacomo 
di Tqr/fa, che iorpxntato da una, piaga incurabile, pativa fenza 
morire mille morti penofe , è che altro mai adoperò FRANCESCO 
per rifanat lo , fuori che una fa/a^ erba corredata di un^ fegno di 
Ctoce[a]. ll fegnarlo con quefla Croce , e * l guarirlo fu un tem* 
j>o folo ; e l* addoperarvi quell* erba , fu uno flratragemma mara~ 
viglio fo della /ingoiare umiltà di FRANCESCO, che volle nas- 
condere m quella gui/é </ prodìgio , attribuendo all' erba /' effèt- 
to, che IDDIO aveva operato per le fue mani. 



(a) Gio: Giaco** J-eticap» 14. nura. a**. 
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San FRANCESCO di Paola rifu/cita un 
Giovane trovato morto fra le Nevi. 

» • • | *.i» o • »• » * * vt »* ' ...... ; x • 
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SONETTO VI. 

Ra Monti alpeftri il gelido Aquilone 
* Ruota un mar d' acque in mille nubi accolto; 

Freddo I 1 aere le ftringe;; indi a non molto ^ 
. Cuopron cangiate in neve ogni Regione . 

Tra i, Mónti fteffi, ove sì rea ftagione 
Scherza con Morte , dalle Nevi colto, 
Refta privo di Vita , e in un fepolto 
Ben sfortunato , e mifero Garzone . 

Ma Francesco,, che ha ih fenó Un cuor di fuoco , 
Entra in mezzo alle' Névi ardito, e forte, 
E viva il trae da quel funefto loco . 

Quefta è di Santità fublime forte,, ».."-. \ 
Che operar bei prodigj a un Santo è poco, 
Se ancor non giunge a dominar la Morte. 



^ § ^ « <^ ^ ^ <^> & " z < . 
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fralmente egli è vero , e la confinava fperienza troppo cel per- 
fuade , per Legge indifpenfabile della Divina Provvidenza dob- 
biamo tutti morire, Muojono ugualmente gli adulti con i Fan* 
dalli , muojono i vecchi inficine , ed i giovani , nè v' ha pur uno 
per ricco, per grande, per faggio, e potente, che fia, il quale 
pojfa filtrar fi dal pagare quello comun àbito. alla Natura. Que- 
ir unica differenza vi paffa nel morire, che altri muojotocoH 
felice morte Ja tinti , .alt/ i da Peccatori; ad altri fopraw iene 
la Morte nel proprio letto, altri poi t incontrano difgraztata- 
vientc in aperta Campagna, o percoft da un fulmine , che gl '/»- 
ceneri] ce, o foprajfatti da una tempejla, che gli hmmerge ,od ab- 
battuti da qualche ruina, che gli opprime. Queflo noflro infeli- 
ce Giovinetto ritrovi la fiia morte in mezzo alle Nevi, per dar- 
ci ad intendere, che ella per tutto ci tende in/idie , e che però fa 
di mefliero flarfene ben pronti (ulls difefa : (a) Nefcis quo 
loco M'ocs te expeftat» dtfe dottamente ti Morale . Volle pe- 
rò IDDIO anco in queflo render maggiore la gloria di S. FRAN- 
CESCO di Paola, mentre ebbe egli la forte ài ritornare m vita 
il Giovanetto già estinto; e quejto filo miracolo mancava ai com- 
pimento delle fue glorie , giacché come dife S. Ambrogio, {b) Re- 
furreaionein raorcuis imperare Divina folius eft potetaftis. 
i * i ■ • „ j, i ■ •■ •. ■ • • • 



— 



(a) Seneca . , r . j . 

Lb) S. Ambr. libi* in cap. 4- Lue* fmb fta. 



i ■ » 
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San FRANCESCO di Tao/a nel partir/i di Calabria 
per la Francia , la/cia ad un fuo Benefattore ti 
juo Ritratto , delineato da Efo 
i * col Carbone. 



L 



SONETTO VII. 



1 «>%:• 1!' 
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'Umil Francesco, allorché in altra parte 
4 Rivolse il pie dalle contrade prime, 
Volle pria di partir, inoltrare in parte 
Riconofcenza, a chi dovea, fublime. 

Perciò fenz£ color, difegno , ed arte 
■ LMmmago Aia nel vicin muro efprime; 
Ma tanta a Lei vivacità comparte , 
Che riverenza, in chi la feorge, imprime. 

Ne mài sì beri Pittor famofo efprefle 

Con mano induftre altrui la viva immago, 
Quanto la propria il buon Fran cesco imprefle . 

Nuovo portento affai ftupendo , e vago ; 
Ma a Lui la man , Celefte man direfle, 
Per far V Amico fuo contento , e pago . 

S & S É t> É à É É 2* 
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QLV//(? e così rare Virtù, che fi compiacque là Divina 

Delira porre nel fuo Servo FRANCESCO ci Paola, furono 
da Effa con modo particolare efenitate (<?) , e perchè tutte yuan* 
te non fi poffono qui appieno ridire , e ne tampoco annoverare do- 
vendoci noi contenere fra' limiti di un breve Compendio delk fua 
Vita: racconteremo fola quejla, che fece dìflinguere FRANCE- 
SCO da tutte le altre . Egli, che fapeva beniffimo, non e/fervi 
cofa ptù giù (la nè più convenevole, quanto la riconofienza de' be- 
nefizi ricevuti; trov/wdofi perv/ò fommarfjent^ obbligato ad un 
Benefattore , che lo aveva accolto in fua Cu fa, nel partir che fe- 
ce da lui ; altro non permettendoli la fud Povertà , volle almeno 
dargli per ricompenja tutto fe Beffo, lafciandone il Ritratto di* 
pinto in un muro con un Carbone , e feppe efprimerlo cosi al vi- 
vo , ed al naturale , che parca delineato per mano degli Angioli 9 
non che co' tratti a" umano , benché illuflre Pennello . jQuefia Pit- 
tura rimafe imprefa per molti anni alla pubblica adorazione de 9 
Fedeli in quella parete f ma non potè poi lungamente refisìere al 
Tempo edace, divoratore delle più belle memorie, che P involò, 
guelfo Bejìo Miracolo fa efprefio al vivo dalla penna di quel no- 
bile ingegno Giufeppe Gota di Monferrato nel Riflretto della Vi- 
ta di S. FRANCESCO di Paola Jtampata in Milano nel i 7 io. 



-* . 
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(a) P. Lctt. Gufeppè Maria Carpi, giti Provinciale de' Minimi in bn fuo 
affettuofo DiUorXo per le Monache.. , fi; 'J Ut } • 
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San FRANCESCO di Paola alla preferita di Verdi 
nando II Re di Napoli , fpezzfi una Moneta 
,. % fT Oro off ertagli in dono, e n* e/ce 
i.\ ^ fuori del Sangue. 

SONETTO Vili. 




Ual portento è mai quefto ? efce dall" Oro 
Per Vitto di Francesco a ftille il Sangue; 
E dove pria brillar lì vide F Oro , 

v Vedefi poi porporeggiare il Sangue . 
^< ... 'i . ■% . . ■ 

Forfè quindi mofixar volle, che F Oro . 
Altro non è, che dei Vaflalli il Sangue? 
Opùr che in mano a chi polfiede F Oro 
Desìo fol regna di vendetta, e Sangue? 

Ahi che Francesco nel fpezzar quelF Oro 
1 Al Re Fernando fe veder, che il Sangue 
' De' Sudditi più caro è affai dell' Oro ; 

E che Principe Pio non mai nel Sangue 
Debbe imbrattarli, ma che tutto F Oro 
Dilfipar dee, purché rifparmj il Sangue. 

£i £y ^ ^ ^ ife ^ 1/w 
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A maggiore felicità a* un Regnante /opra là Terrà* è il tener 
_f fempre accanto al [no Soglio Uomini beo coturnati, /inceri » e 
anco Santi, acciò loro difcuoprano il vero, ne paventino comec- 
ché fia di trar loro dagli occhi quel fofco velo, di cui talora gf 
ingombra la pajfione, e la prepotenza; e fono per lo contraria 
ben deplorabili quelle Corti, ove bandita la fchtettezza, e la le- 
altà, trionfa folo r adulazione , e lo inganno. Non può negarfi 
[ egli è certo J che fuole fovente partorire odio la verità nelle Re* 
eie, e che non mancano nuovi Batti/li, che pe r fove rchio zelo 9 
benché Convenevole, e finto, vi la/cino mi/èramente la TeHa; 
ma che! poco ciò deve importare alla Santità; quando fe le ap- 
pretta gloriola Corona di Stelle nel Gelo . <Di questa gran liber- 
tà volle ufar San FRANCESCO 4i Paola , che ben perfuafo del- 
le eftorfioni, che fopra ifuoi Sudditi faceva Ferdinand* 11 .£f 
di Napoli, neWcjJèr gli offerta da lui una moneta d 'Oro ,{a] fpez. 
zandola, in quel Sangue, che ufcì fuora , gUfe vedere, quanto 
poco conto dovefe faifi dì queir Oro rapito dalle mani de fuot Vaf- 
falli. Ammutolì a così fiero , benché tacito rimprovero il Prin- 
cipe , e penetrato vivamente dalla efjkaeia delle ragioni del San- 
to, pensò a fgravare i fuoi Sadditi da tanti tributi , che aveva 
loro impojli , con altrettanta premura, quanta adoperata ne ave- 
va per opprimerli . Tanto ha di forza la Santità con tfttoi Mi- 
r acoli ' ••«•*. j . . - 



(a) Pad. Ifid. Tofc nella Vita del Santo 
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S. FRANCESCO di Tao la rigettato da un Nocchiero 

per non avere di che pagargli il tra/porto y paffa 
mV il Faro di Mtflìna [opra il fuo Mantello 

con un fuo Compagno. 



D 



SONETTO IX. 



Ove trovò Francesco un cuor di faflb 
Nel paflaggio del Faro , alto portento 
Oprar fi vide allorch'era più il vento 
Fiero , e del Mar più perigliofo il paflb . 

Non teme i flutti abbandonato, e laflb, 
•* Nè la Tempefta a Lui può dar fpavento; 

Ch' Ei dà legge allo inftabile Elemento, 
! E placido lo rende* umile, e baffo. 

uindi ftefo full' onda il proprio Manto , 
~Qual chi per fuo diporto in bel Naviglio 
Va corteggiando della riva accanto , 



Solca ridente il Mar fenza periglio ; 
E V avaro Nocchier ftaflene intanto 
Immobil col fuo Legno, e inarca il ciglio. 

K 
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LA Povertà, che fuol efiere fempre indivifibìl compagna de!P amo- 
re, che fi ha verfoOiO, fu così fpecial mente praticata, ed ama- 
ta da S. FRANCESCO di Paola in tutto il tempo della fua Vita mi- 
racolofa, che in tanti difaftrofi, e lunghi viaggi, ci)' Egli intra- 
prefe , di altro vitto non fi fornì Piai , fuori di quello , che gli ve- 
niva giornalmente fomminiSrato dalla Ditina Provvidenza. 
Quindi volendo Egli dalla fua Calabria paffarfene in Frane ié , ned 
avendo fopra di Je punto di danaro , onde pagare il tra/porto , gii 
fu da avaro, ed indifireto Nocchiero negato* imbarco. Ma queU 
la ftefia Divina Provvidenza*, che lo aveva fempre ajjiltito nei 
fuoi bi fogni, non manco dt porgergli ogni più opportuno fcccorfo 
anco in queflo ; mentre armandolo di viva Fede, non gli fece te- 
mer punto il pericolo, che gli minacciavano i crudi latrati di Scilla 
e Cariddi , e r onde tempejlofe di quel feno di Mare , dimanieracbti 
ftefo il fuo Mantello full" onda, fervendogli quefto di Vela, ed il fiat 
baft once Ilo di Remo, pafsò felicemente all' altra riva col Compa- 
gno, che feco aveva, rimanendo pieno di confusone , ed atterrito 
nel tempo Beffò da' rimorfi della fua rea Coscienza il poco Avveduto 
Nocchiero: [ a] A iì3Utis reje&ùs Sicilia? fretum ftrato fuper 
flu&ibus Pallio cum focio trajecit. Nè vi era per FRANCE* 
SCO timore alcuno 1 di naufragio, giacché [b] Nèquaquam pa» 
tieris naufragium Cfrancatis pallio coopercus. 



{a ) In Loft Otficii ejwsdcm «forieri. • ■ ' 

\b) De TViumph. Ghrtfh Agone cap. \j. ' \ ' \ 



i - 
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S. FRANCESCO di Paola calma con un fogno 
y di Croce una Tempefla di Mare . 



SONETTO X. 

J^Remea Nettunno irato, e in preda a' Venti, 

Rotte V Antenne , e lacerati i Lini, 
- Erano aftretti gli orgogliofi Pini » 

A folcar di quel Mar ¥ onde inclementi . 

...... 

Udiafi rimbombar d* alti lamenti 
L 1 aere percoffo in quei Lidi vicini, 
E fi vedeano ornai giunti i mefehini 

< Della lor vita agli ultimi momenti. 



E ben farebbe il mifer Legno aflbrto 
*~*Preda rimato di queir onda infida, 
4 Se a lui Francesco non porgea conforto. 

• » « 

Ec^o Ei {fende la mano ; ecco la fida 
Croce s* innalza, e ornai ne giunge in Porto 
Sìcuì o il Legno , e tutto in Lui s' affida . 

^va n Sm ^ ^ ^ ^ ^ •i/v 
•^g ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
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E San FRANCESCO di Paola potea dirfi un Angiolo in Carne 
; per ? illibatezza dé fuoi co/lumi; era non meno un Serafino 
Celetle, fer quello Zelo, ed Amore ar denti j]imo , che gli avvam» 
pava nel Jena per la fai ut e de' Vrojjìmi; perciò giunto ad Oftta, 
e vergendo il Mare in Tempefia , confiderai il naufragio irre- 
paràbile , che fovrafiava a quc' miferi Pafieggieri , e mofe'o a pie» 
tade della loro difgrazia con un/olo fegno dt Ctoce reprefe la fu- 
ria decenti, e frenò Gorgoglio di quel? incorante Elemento; 
onde Egli non fi rendea prodigiofo con una fola fpecie di Mira* 
coli; ina Miracoli oprando nel? Acque , e ne W Aria, e nel Fuo- 
co, len potea dirfi di Lui, che Omnium Vtrtutum congerie* 
elucebac, e che ficcome fi fcrife di aUlacbia, che Primum & 
maximum Malachia Miraculura eft Malachias : coà il pri- 
mo, e maggior Miracolo di FRANCESCO era V efier 
CESCO (a), cioè a dire un Uomo dato da Dt* per benefizio di 
tutti gli altri Uomini , e per far lorù conofcere fino a qual alto 
fegno follevafi una Santità veramente eroica, e non ordinaria. 



(a) Così ne fcnO'c quc la gran penna di Monfignor Vcfcovo PcximcWU 
Religiofo de' Minimi ne 1 fuoi Panegirici . 
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S. FRANCESCO di Paola in Lima Citth del Perù, 
a'prieghi di una afflitta Genitrice di Lui divota, 
le fa ritornare in vita tre di lei tigli , 

già morti. 

•■ ■ 'i ."\ v ... 

• . j j . • • ., . v 

■ \ • 1 1 » 



SONETTO XI. 



P 

X Er accrefcer Francesco a pio gli onori 
Pafla col Nome fuo di là dai Mari; 
Perchè da Lui quel nuovo Mondo impari, 

1, Qual forza abbia la Fc ne* noftri cuori . 



Chiude il Perù nel feno ampj Tefori ; 
Ma Francesco ha nel cuor pregj più rari; 
Quello dà Gemme , ed Or ; Quelli di chiari 
Prodigj empie la Tèrra , e di ftupori . 

Ergefi intanto a Lui divoto Altare, 
Ove dolente, e in lagrime difciolta 
Nobil Donna col figlio eftinto appare ; 

E mentre in vita il chiede al Ciel rivolta, 
Sorger lo mira, e'l nome fuo chiamare 
Dagli altri Figli già fepolti afcolta . 



Hill' 
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CHe belle finezze di DIO per far cono/cere la Santità de'fuoi 
Servì anco tn Regni jlranierì \ e di là dai Mari! Iprodigj, 
edi miracoli operati da San FRANCESCO di Paola in Vita, lo 
rendono celebre in Morte fin colà nel Perà . In Lima Città Me- 
tropoli di quel "Regno IDDIO, che ve lo voleva far comparite 
per quel gran Santo , per cui il (Mondo tutto ? accoglie* e lo ve- 
nera, volle operare per mezzo di Effò un prodigio, che fi tirò 
dietro tutta la meraviglia, e la venerazione infieme d'un nuovo 
Mondo . Ergi a FRANCESCO una di quelle Dame divote un 
magnifico Altare, quindi Copra vi pone morto il firn Parto K con 
ferma fiducia di vedere e fa udite da quel {pan Santo le fue fer* 
vorofe preghiere, ricuperando il Figlio già efiinto . Ed ecco, che 
con Jiupendo Miracolo alza la voce il "Bambino, è in queir ora 
appunto odonfi gemere dentro il Sepolcro altri due fuoi Figliuoli 
già quivi [è poi ti cinque Anni prima; e caù cangiato in giubbi- 
lo il pianto , vede r avventurosi Genitrice nella multi plicità dei 
Miracoli a fi multi plicatii contenti , ed al Mondo tutto le am- 
mirazioni. * . t .. . .. 
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AUudefi al [addetto ttotifimo Miracolo de" tre 

fanciulli rifu/citati, 
E S. FRANCESCO così parla alla Morte . 

SONETTO XII. 
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XArca crudcl, che col rapace artiglio, 
. Moftri (dine Francesco) il tuo rigore, 
' Tinta di fozzo , ed orrido pallore, m 
" E involi a illuftre Genitrice il Figlio ; 

Egli è già eftinto, ed eccliflato ha il ciglio, 
I £ fpento è in elfo il fuo vital calore ; 
i Ma fe del viver gli abbreviarti V ore , 
Vivo tofto il vedrai bianco, e vermiglio . 



Due ne defti al fepolcro , il terzo or vuoi ; 

Ma con diverfa, e fovrumana forte, 
. Tutti a vuoto anderàn gli sforzi tuoi. 

Io, che fon predo Dio di Te più forte. 
Farò co'prieghi miei, ch'oggi fra'fuoi 
"Rirornin vivi a trionfar di Morte. 
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PEr far ricevere quello ^Miracolo con tutta quella fi ima, e ve- 
nerazione, con cui già lo ricevette F America Settentrionale 
che più di una volta pa/sò con le pubbliche /lampe a ratificarne 
quanto è pojfente San FRANCESCO di Paola apprefio IDDIO; 
e necefiario fapere , come egli operò tal Miracolo in Lima Città 
del Pejru , o come vogliono altri Autori in Eh nana Porto famofò 
dell' /fila Cuba . E per darne a chi per anco non ne avejje avuto 
contezza un picciolo ragguaglio , il fatto fu , che due Nobili Cb- 
njugati ebbero tre figliuoli , quali tutti morirono . Afflitta , e fcon~ 
folata la Madre, portò il terzo già morto di frefco all' ^Altare 
del Santo, ed oh prodigio veramente maraviglio/o! a villa dei 
Circolanti ri/òrge il Bambino , e nel medefimo tempo ode/i ufci- 
re una voce da quella Beffa Tomba, ove erano fiati fèpo/ti gran 
tempo innanzi gli altri due primi Fratelli, che con flupore di 
tutti, ma confolazione , e contento maggiore de' Genitori, furo- 
no efiraiti vivi dal Sepolcro , come ben defcrivono quefio Miracolo 
il M. R. P. Lettore Francefco Maria Vico ^Affiliente Generale 
<V Italia nel fuo eruditismo Panegirico, che fa del Santo, ed il 
Al. R. P. Lettore Luigi Maria Benetelli Veneziano nella Vita del 
Santo medefimo* 
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NOS FR. MICHAEL STELA Lettor Jubilatus. & totius 
* Or din. Minìmorum Corretfor Getter ali s. 



V Irtute praefentium facultatem facimus Rev. 
Par. Jo: Dominico Gaggioli in prafentiarum 
Correttori noftri Conventus Sanfti Francisci 
de Paula extra mceniaCivitatis FlorentiaeTy- 
pographis monumentis demandandi Libellum 
Tre Corone di Fiori Poetici intessute 
alle Glorie di S. FR ANCESCO Di Paola 
ftylo Poetico , & fummo Audio ab eodem ela- 
boratum, fi ad quos pertinet ita videbitur. 
Dtit. Fiorenti^ in Convenni noftro SanfH 
r Joseph die 23. Junii 1718. 



Fr. Michael Stela Corretfor 
Qmeralts . 

. .. *«••.. 




Loco ^ Sigilli. 



De mandato Reverendifs. P. Gener. 



Fr. hràttàjmts JMaria tfm Coilejra ltaltis. 
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IL Rev. Sig. P. Luca Giufeppe Cerracchini fi compiacerà 
di efaminare fe nella preiente Poefia vi fieno cole repu- 
gnanti alla Cattolica Fede, ed alli buoni Coftumi, con ri- 
ferirne il fuo vero fentimcnto. Il Titolo è l'appretto cioè 
Tre Corone di Fiori Poetici inteffute alle Glorie di San Fran- 
• cefio di Paola del M. R. Padre Gio: Domenico Gaggiolì dell' Or- 
dine de* Minimi . . 

Dat. «juefto dì primo Agofto 1718. 

.. . Orazio Mazzei Vicario Gener. 

Illuftriflìmo, e Reverendiflimo Monfig. Vie. Gen. 

In elocuzione decimati (Ti mi comandi di V.S. Illuftriflhna 
e Reverendifiima, ho letto il prefente Libro intitolato : Tre 
C otte di Fiori Poetici intente alle Glorie di $. Francefio di Pao- 
ì dal M; /?• P. Gip: Dotnenico Gaggloli del Sacro Ordine de Mi- 
élmi, nè avendo io potuto fc or gere in eflb cos' alcuna, ben- 
ché minima, che poiTa offendere la Santa Fede, ed 1 buoni 
Cofttìmi, lo giudico degno delle (lampe, e con farle umilil- 
fimi riverenza mi dico. Dì Cafa 4. Agofto 171 8. 

Di VS. Uluftrifs. e Reverendifs. 

Umili fs. Divotift. ed Obb h gatifs. Servo 
P. Luca Giufeppe Cerracchini . 

♦ < -Airtl* la detta Relazione fi AtjttpiJ ì :i S 

Orazio Mazzei Vtcar, Gener. 

h r D'or- 
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D- Ordine, e ccmmiflione del Padre Reverendiflìmo In- 
quifitor Generale di Firenze, il Sig. Dottore Giufeppe 
Maria Rodi Maeftro del Seminario, Priore dì Santa Ma- 
ria in Campidoglio, e Consultore di quello noftro San- 
to Ufizio, li compiacerà di rivedere quefte Tre Corone di 
Fiori Poetici intente alle Glorie di San FRANCESCO di Pao- 
la, &c. e riferire le in efle vi fiano cofe repugnanti alla 
Santa Fede, ed a* buoni Coftumi, &c. 

Dat. nel S. Ufizio di Firenze quello di 5. Agofto 17 18. 

Maeftro Fr. B. Bernardi Minor Conventi 
Vie. Gener. del S. Ufizio . 

Reverendifs. Pad. Inquifitor Gen. Padron mio Col. 

Ovine tulit punclum, qui mìfeuit utile dulci, 
Leclorem delegando par iterane monendo. 
Dine già Orazio nella lua Arce Poetica. A quella gloria 
afpirando il R. P. Gio: Domenico Gaggioli ha tefluto quefte 
Tre Corone di Fiori Poetici in onore del gran S. FRANCESCO di 
Paola, le quali a me pare, che pofian lafciarfi efporre al pub- 
blico colla (lampa, non contenendo cola, che repugni alle 
Regole prenate dalla Sacra Congregazione dell'Indice. Del 
che ne fo fede alla P. V. Revcrendiflìma, per cui ordine le 
ho rivedute colla dovuta attenzione, e umiliflimamente la 
reverifeo. Di S- Maria in Campidoglio 12. Agofto 1718. 

Della Paternità Voftra Reverendifs. 

* Umili/fimo Serv. Obbligati ffìmo 
Giufeppe Maria Roffi Confult. del'S. Uf. 

Stante la fopraferitta Relazione fi fìampi . 

Maeftro Fr. < B. Bernardi Minor Coment. 
Vicar. Gener. del S. Ufizio. 

. » 

Filippo Buonarruoti Senat. 
e Audit. di S. A. R. 
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Ditta SAIYAREZZA tu 

RESTAURO 
Vi, A. Ctyì B - Rom* 
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